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Ieri a Roma 

Lotta alla droga: sorpresa al Tuscolano, il sindaco cerca di giustificarsi 

Un simbolo da cancellare? 
«Quella tenda non andava smontata» 
La gente del quartiere concorde sul fatto che il Comitato non faceva più attività da qualche tempo ma ugualmente sconcertata dalla 
scelta della giunta - Signorello: «Non ci era stata chiesta alcuna proroga» il proprietario s'è ripreso la struttura» - Mobilitazione 

Piazza del Consoli, quar
tiere Cinecittà. La carcassa 
di una roulotte grigia anne
rita dal fumo, un mucchio di 
transenne bianche e rosse 
una sull'altra, 1 grandi car
telloni verdi e arancioni che 
annunciano la presenza In 
città di un circo. Si presenta 
cosi II grande spiazzo ghiaio
so al centro della piazza. La 
tenda del •Comitato di lotta 
alla droga» se l'è ripresa ve
nerdì sera il suo proprietario 
e hanno tolto pure le sedie e 
l'amplificazione. 

Con ventlnove righe Nico
la Signorello liquida definiti
vamente un movimento po
polare e spontaneo, nato a 
Cinecittà nel 1984. Nel co
municato, 11 sindaco ricorda 
che 11 Comune sostenne eco
nomicamente la Tenda fino 
al luglio '85. Poi seguì una 
lettera del proprietari che 
chiedevano la proroga fino 
al dicembre '85. «La nuova 
Amministrazione comunale 
— continua 11 comunicato — 
di fronte a tale situazione e 
in riferimento a notizie con
traddittorie sul funziona
mento della Tenda e l'attivi
tà che vi si svolgeva, nel di
cembre scorso ha esaminato 
la questione rinviando ogni 
decisione ad ulteriori appro
fondimenti». E Signorello, 
così, conferma che era a co
noscenza della situazione, 

che la vicenda era stata esa
minata. Il comunicato si 
conclude dicendo che «l'Am
ministrazione non ha rice
vuto nessuna richiesta di 
proroga da parte del Comita
to» e che i proprietari «hanno 
rimosso autonomamente 
l'impianto». Come dire: noi 
non c'entriamo niente e 11 
•Comitato» non ci ha chiesto 
niente. Ma il Comune sapeva 
e poteva bloccare la rimozio
ne. 

Su piazza del Consoli nul
la è rimasto di quella straor
dinaria iniziativa. 

E nella gente, in quelli che 
a Cinecittà vivono e lavora
no, cosa è rimasto? 

Massimiliano ha 14 anni, 
lavora dietro uno del banco
ni del mercato che vendono 
carne. «Quella tenda nel 
quartiere ha cambiato mol
tissimo, molte persone sono 
state alutate». 

Una signora con sua figlia 
che gli regge le buste della 
spesa. Stanno scegliendo dei 
formaggi. «So che prima che 
ci fossela tenda c'erano mol
ti più drogati. Ma se devo es
sere sincera, non me ne sono 
mal interessata troppo». 

Walter lavora in uno del 
bar che si affacciano su piaz
za dei Consoli. Ha 33 anni e 
del grandi baffi neri. «Ini
zialmente sì, qualcosa aveva 
fatto. Ma poi si è tutto sgre

tolato. Quel radazzi andava» 
no seguiti di più». 

Occhi azzurri, blonda, 18 
anni, Alba frequenta l'Istitu
to odontotecnico. Taglia cor
to con un: «Ce vorrebbe la fu
cilazione». «SI, come faceva 
Mussolini», aggiunge un suo 
compagno di classe. Ed è se
rio, non sta scherzando. 

Con un'emittente radiofo
nica, un cineclub, l'istituto 
del salesiani, attività sporti
ve e ricreative, moltissimi 
giovani, la parrocchia «Don 
Bosco» è una vera superpo
tenza a Cinecittà. Alla testa 
di tutto c'è Luciano Panfilo, 
parroco quarantacinquenne. 
Sul tavolo della sua stanza 
santini, lettere di parroc
chiani, quotidiani, un fac-sl-
mile del modulo per la reli
gione a scuola. 

«Le prime riunioni del 
"Comitato di lotta alla dro
ga" le facemmo proprio qui, 
in parrocchia. Soprattutto 
nella fase iniziale 11 ruolo 
della tenda è stato grandissi
mo: molti ragazzi si sono sal
vati. Ma poi si è tutto spento: 
Il volontariato a tempo pieno 
non regge a lungo. Ci voleva 
organizzazione e sincera
mente la nostra parrocchia 
non era In erado di offrirla. 
Ma hanno Tatto male a to
glierla. Prima di smobilitar
la andava sostituita con un 
altro punto di riferimento 

nel quartiere». 
Marcello D'Angelo ha 62 

anni, è un vigile urbano con 
un figlio ex-tosslcodlpen-
dente ormai recuperato che 
lavora. «Ma è un lavoro quasi 
nero che non gli ha procura
to nessuno». Marcello è stato 
tra l protagonisti del «Comi
tato di lotta alla droga». 
«Certo, la tenda era pratica
mente abbandonata: negli 
ultimi mesi ci sono mancati 
gli appoggi, 1 rapporti. Sia
mo lo stesso riusciti a fare 
qualcosa in scuole e ospeda
li. E stata un'esperienza uni
ca. La tenda era per noi un 
simbolo, ma la gente alla fi
ne si è disinteressata, non ha 
più cercato di aiutarci. E 11 
parroco, le poche volte che è 
venuto, lo abbiamo dovuto 
trascinare noi. Ora, però, ci 

stiamo riorganizzando». 
La smobilitazione della 

tenda, insomma, potrebbe 
funzionare da scintilla per 
riaccendere un movimento 
spento. E l'elenco delle Ini
ziative per i prossimi giorni è 
già lungo. 

«L'assessore Mori In una 
riunione della Commissione 
consiliare aveva dato — nel 
mese di dicembre — assicu
razione al gruppo del Pel che 
la Tenda del Tuscolano non 
sarebbe stata rimossa», dico
no Teresa Andreoli, Augusto 
Battaglia e Mauro Cameronl 
In un comunicato del gruppo 
comunista al Campidoglio. 
E l'assessore ai servizi sociali 
Mori, democristiano, inter
pellato, risponde di non aver 
mai detto questo. Piuttosto 
che «la Tenda sarebbe stata 

vista In una visione comples
siva del problema tossicodi
pendenze. La Tenda era nata 
sull'onda delle passioni — 
aggiunge — poi però servono 
le strutture». E le strutture, 
assessore, chi le deve forni
re? 

La sezione del Pel di Cine
città, intanto, ha fatto l'altro 
Ieri un'assemblea volante. 
Ieri sera un volantinaggio. 
«Ma la gente si chiude gli oc
chi — dice Claudio Siena, se
gretario della sezione — e i 
tossicodipendenti rimango
no». Il «Comitato di lotta alla 
droga», comunque, ha chie
sto per stasera una riunione 
urgente con l capigruppo al 
Comune e con il sindaco. Per 
venerdì sera hanno organiz
zato una manifestazione po
polare. 

Giovanni De Mauro 

Una scelta gravissima: 
proprio perché era vuota 

Sarebbe abbastanza semplice liquidare la 
faccenda della Tenda di Cinecittà con una 
battuta: 'Ormai li dentro non si faceva più 
niente, Il movimento contro la droga s'era 
seduto, tanto valeva smontare ogni cosa». 
Semplice, perché In Quella tenda davvero 
non ci andava più nessuno e non pochi abi
tanti forse si chiedevano che cosa ci stava a 
fare, vuota e abbandonata. In mezzo a piazza 
del Consoli. Eppure giudichiamo la scelta del 
sindaco gravissima. 

L'esperienza del quartiere Tuscolano è 
qualcosa di unico. Il Comitato di lotta alla 
droga non nacque dall'Iniziativa di una ri
stretta «avanguardia* ma da una specie di 
sommossa: un anno fa la polizia faticò non 
poco per evitare 11 linciaggio per strada di 
qualche spacciatore. Il rifiuto del mercato 
della morte si manifestò come fenomeno col
lettivo e anche violento, gente di ogni età e di 
varia estrazione sociale uscì di casa per an
dare a «scacciare dal quartiere* chi aveva 
sempre venduto bustine di eroina alla luce 
del sole, genitori di ragazzi tossicodipendenti 
superarono la barriera della vergogna e mo
strarono 1 propri drammi familiari come un 

monito per gli altri, cercando una solidarietà 
che none mancata. Il momen to dell'ira, degli 
Inseguimenti e del pestaggi, quella pericolo
sa *caccla allo spacciatore», insomma, lasciò 
presto 11 posto ad Iniziative meno 'primitive», 
più avanzate. Nacque così 11 movimento del 
Tuscolano. La Tenda fu fatta tirare su dalla 
passata giunta di sinistra quando 11 coinvol
gimento di giovani e meno giovani In questa 
esperienza diventò davvero ampio. Non oc
correva soltanto un 'contenitore», ma anche 
un punto di riferimento, un luogo di aggre
gazione e di sofferta presa di coscienza, e an
che un tangibile segnale della presenza del-
l'ammlnlstrazlone pubblica In quella batta
glia. La Tenda per mesi ha rappresentato 
tutto questo. Gli spacciatori hanno dovuto 
abbandonare II campo e migrare In altri 
quartieri. Un gruppo di tossicodipendenti è 
riuscito a staccarsi definitivamente dall'e
roina. E questi sono stati 1 risultati più super
ficiali: ciò che conta davvero è che l'ondata 
emotiva, prima, e le Iniziative del movimen
to, poi, hanno fatto sì che tanti ragazzi (non 
sapremo mal quanti) non cadessero nella 
trappola del primo 'buco*. Il 'proselitismo* 

del mercanti di droga, insomma, ostato fre
nato. Poca cosa? 

Negli ultimi tempi la Tenda di piazza del 
Consoli era diventata poco più di un simbolo 
(ma anche t simboli possono avere Importan
za). Il movimento s'era via via seduto, sfian
cato dalla naturale stanchezza che emerge In 
attività di carattere fortemente spontaneo e 
volontaristico, nonché dalla sottile ma co
stante controffensiva del suol nemici giurati. 
CI sono state intimidazioni e rappresaglie e 
c'è stato pure un significativo episodio di in
filtrazione nel Comitato di un personaggio 
rivelatosi poi esponente del grande traffico 
degli stupefacenti (evidentemente quella 
Tenda dava molto fastidio). 

E allora, di fronte al declino di un'espe
rienza del genere, lo smantellamento era l'u
nica risposta possibile? E quel declino non 
deriva anche dal mancato rispetto di una se
rie di doveri dell'amministrazione comunale 
(potenziamento del Sat di quartiere, affida
mento di un terreno per la fondazione di una 
cooperativa agricola, ecc.)? E comunque, non 
sarebbe stato più giusto percorrere la strada 
opposta, cioè incoraggiare II rilancio del mo

vimento anziché celebrarne 11 tramonto? 
Gran brutto segnale quello dato In questa 

vicenda dalla giunta Signorello, e non è 11 
primo del genere: mentre l'esperienza di Cit
tà della Pieve rischia di essere affossata, si 
Intravedono forti tentazioni allo smantella
mento del Sat (Servizio assistenza tossicodi
pendenti), In assenza di un chiaro progetto di 
riforma. Forse la nuova tendenza è quella di 
evitare spese'improduttive* e abbandonare 1 
drogati al loro destino? Un orientamento del 
genere non solo sarebbe espressione di un 
cinismo Inaccettabile ma darebbe ossigeno 
ai mercanti di morte e alla loro Incessante 
azione di 'reclutamento* di altri ragazzi ten
tati dal primo 'buco»: già da oggi in piazza 
dei Consoli, dove non c'è più neppure quel 
'Simbolo*, potranno tornare gli spacciatori. 

In un momento come questo, ti movimen
to — a Cinecittà come altrove — può e deve 
ritrovare energie e fantasia per farsi sentire. 
Avendo di fronte, oltre al vecchi nemici, an
che un ex alleato: l'amministrazione comu
nale. 

Sergio Criscuoli 

La campagna congressuale si è avviata nello scorso fine settimana a Latino Metronio, Nuovo Salario e Brevetta 

Le sezioni aprono la discussione siile Tesi 
Altri sei congressi da venerdì 
Gli emendamenti - Approvato il 

prossimo - Un dibattito ampio 
documento del Comitato centrale 

Latino-Metronlo, Nuovo Salario, Brevet
ta. Tre sezioni in zone della città distanti e di 
diversa connotazione sociale hanno aperto, 
nello scorso «fine settimana* la campagna 
congressuale a Roma. In discussione la «pro
posta di Tesi» per 11 diciassettesimo Congres
so nazionale di Firenze ed 1 documenti e le 
proposte presentati dalla federazione roma
na specificamente sulla città, l'azione del Pei 
nelle giunte di sinistra e le prospettive che si 
aprono con 11 ritorno del pentapartito In 
Campidoglio, la discussione sullo stato del 
partito a Roma e le proposte per il futuro. 

A questa «apertura» seguiranno, tra vener
dì e domenica prossimi, 1 congressi delle se* 
zlonl Mario Cianca, Case Rosse, Forte Prene-
stlno, Borghesiana, Nuova Tuscolana e Mon-
teverde Vecchio. 

In questi primi tre congressi si possono 
cogliere alcun! degli aspetU che caratterizze
ranno la discussione sulla proposta di Tesi. 

Le Tesi sono state approvate In tutte e tre 
le sezioni, con un voto contrario a Latino-
Metronlo e quattro astensioni a Bravetta. 
Pareri contrastanti sull'avvio del dibattito 
congressuale: ad un generale apprezzamento 
per II metodo decisamente innovativo di pre
parare e svolgere 11 diciassettesimo Congres
so si sono però contrapposte le proteste di 
alcuni compagni per un dibattito tutto svi
luppato sugli organi di stampa fino a far sen
tire gli iscritti completamente «scavalcati*. 

Ma 11 dibattito si è acceso, soprattutto, su 
alcuni temi specifici. A partire dalla politica 
Internazionale. Nella sezione Latino-Metro
nlo In alcuni interventi si è sottolineato un 
eccessivo distacco dall'Urss, critica accen
tuata nella sezione di Bravetta anche se non 
sono stati presentati emendamenti alle Tesi. 
Approvato nelle tre sezioni. Invece, l'emen
damento presentato da Luciana Castellina 
In relazione alla posizione presa nel confron
ti degli Stati Uniti, considerata nelle Tesi 
troppo edulcorata. In particolare si è teso a 

sottolineare la necessità di autonomia dell'I
talia all'interno della Nato (a Cesira Fiori) 
soprattutto nella politica verso 1 paesi del 
Terzo mondo. 

Dalla politica internazionale al governo di 
programma: per alcuni primo passo verso 
una grande prospettiva storica, per altri ri
duttivo, troppo attento alla quotidianità del
la politica fino ad ingenerare confusione sul
la strada dell'alternativa. L'emendamento-
Ingrao è stato presentato soltanto nella se
zione di Bravetta e respinto a stretta maggio
ranza. Approvato invece, con pochissimi voti 
contrari ed In tutte e tre le sezioni, l'emenda
mento apportato da Ingrao alla Tesi sul sin
dacato con critiche, molto dure, registrate in 
quasi tutu gli Interventi sul diretti interni di 
direzione giudicati decisivi nella crisi che il 
movimento sindacale sta attraversando. An
cora, nel programma, I maggiori rilievi sono 
stati mossi al capitolo sull'energia del quale 
viene ritenuta oscura e contraddittoria la 
parte riguardante II nucleare: le sezioni di 
Latino-Metronlo e Cesira Fiori hanno appro
vato l'emendamento-Bassollno, quella di 
Bravetta l'emendamento-MussI, ambedue 
contrari alla scelta dell'energia nucleare. 
Una contestazione forte. Infine, è venuta sul
la tesi sul movimento delle donne. Numerosi 
emendamenti sono stati approvati nel tre 
congressi, la quesUone femminile è stata, a 
parere del compagni, sottovalutata e risolta 
con affermazioni generiche, non si è colta 
una nuova vitalità presente nel mondo fem
minile al di là del movimento di liberazione 
delle donne. Una critica spinta, nel congres
so di Bravetta, fino al rifiuto da parte delle 
compagne di entrare a far parte del direttivo 
della sezione. Soltanto alcuni spunU, è ovvio, 
di un dibattito che si preannuncia vastissimo 
ed approfondito e che coinvolgerà tutte le 
sezioni romane. I risultati saranno chiari al 
congresso della Federazione, dal prossimo 13 
marzo, e costituiranno una parte del grande 
sforzo di discussione che si è aperto In tutto il 
Partito. 

Permesso di soggiorno negato a un giovane studente palestinese 

«Dopo 15 anni mi cacciano 
Ma io non ho più patria» 
•Ho fatto la fila In que

stura dalle quattro e mezzo 
della mattina per vedermi 
consegnare il foglio di via. 
Tra dieci giorni devo la
sciare l'Italia. Per andare 
dove, non lo so». Y. A., un 
palestinese di 34 anni, gli 
ultimi quindici trascorsi a 
Roma, e venuto In redazio
ne per raccontarci la sua 
storia. «Sono venuto In Ita
lia nel 71 , per studiare Me

dicina e tornare poi in 
Giordania con una laurea 
che mi permettesse di tro
vare un lavoro. Ho comin
ciato a frequentare le lezio
ni, a sostenere esami. Poi 
sono Iniziate l'attività poli
tica, le mille difficoltà che 
ho avuto per riottenere il 
passaporto che avevo per
duto. Soldi pochi. Senza do
cumenti era Impossibile 
anche Incassare 11 denaro 

che mi inviavano 1 miei ge
nitori che vivono nei terri
tori occupati da Israele. 
Qualche lavoretto per so
pravvivere. insomma sono 
rimasto indietro con gli 
esami. Il tredicesimo però 
l'ho dato pochi mesi fa, In 
luglio ora mi cacciano dal
l'Italia perché sono un fuo
ri corso». 

Il permesso di soggiorno 
di Y. A. è scaduto il 31 di-

minima -1* 

massima 13* 

15 

Antonio Pistola, 20 anni, è stato ucciso da un coetaneo 

Litigano, accoltella 
ad una gamba l'amico 
che muore dissanguato 
Si conoscevano da anni - L'assassino aveva scontato anche la prigio
ne per nascondere il giovane - Insieme avevano fatto diversi «colpi» 

Una sola coltellata, ad una gamba. Ma è bastata a farlo morire. Antonio Pistola, 20 
anni, è stato ucciso quasi certamente da Fabio Romeo, di due anni più giovane, il suo 
più caro amico, e da Antonella Bucci, 25, la sua donna, al termine di una furiosa 
litigata. Il colpo, inferto con un coltello da cucina, ha reciso l'arteria femorale: Antonio 
Pistola è morto dissanguato, dentro la cabina dell'ascensore di una palazzina di Pome-
zia, in via Catullo 91, nella periferia sud della città. L'ambulanza, avvertita da una 
telefonata anonima, forse 
proprio da Fabio Romeo, è 
arrivata troppo tardi. 
Quando il giovane è arri
vato all'ospedale S. Anna 
di Pomezla, non c'era più 
nulla da fare. Un litigio per 
motivi passslonali? Una 
discussione su qualche col
po da fare insieme (i tre 
giovani avevano subito 
condanne per diversi fur-
tarelll)? Ancora non si sa 
che cosa ha scatenato la 
furiosa discussione. 

L'unica cosa certa è che 
ieri mattina verso le dieci 
Antonio Pistola e Fabio 
Romeo erano in casa di 
Antonella Bucci, che abita 
in un appartamentino al 
IV piano dello stabile dove 
è avvenuto l'omicidio. Li 
ha visti salire una vicina di 
casa. 

«Da qualche mese — dice 
la madre della vittima — 
mio figlio era andato a vi
vere a casa di Antonella 
Bucci con la quale aveva 
stretto un legame senti
mentale». 

Poco dopo le 10 nell'ap
partamento di via Catullo 
la tensione è salita al mas
simo. Fabio Romeo, infu
riato, afferra un coltello da 
cucina e si scaglia contro 
l'amico. Lo colpisce alla 
coscia destra, tagliando 
l'arteria femorale. Un atti
mo più tardi la stanza è 
piena di sangue. Spaventa
ti, i due trascinano l'amico 
senza sensi nell'ascensore 
fanno scendere la cabina 
di due piani. Rientrati in 
casa cominciano a pulire 
le tracce di sangue. 

Po), forse presi dal ri
morso, telefonano all'uni
tà sanitaria locale di zona 
e chiedono una autoambu
lanza. Quando arrivano I 
carabinieri — una mezz'o
retta più tardi — Antonel
la Bucci e Fabio Romeo so
no ancora chiusi in casa a 
cercare di cancellare le 
macchie di sangue. Non 
aprono la porta. Per entra
re 1 militari devono sfon
darla. In cucina, nell'ac
quaio, c'è ancora il coltello 
sporco con il quale era sta
to colpito Antonio Pistoia. 
Per terra un secchio d'ac
qua sporca di rosso, mac
chie di sangue un po' 
ovunque. 

Condotti nella caserma 
del carabinieri, i due gio
vani sono stati interrogati 
dal sostituto procuratore 
Franco Ionta, che ne ha di
sposto il trasferimento in 
prigione. Dovrebbero veni
re accusati di omicidio 
preterintenzionale anche 
se il magistrato s'è dato 
ancora qualche ora di tem
po per stabilire le respon
sabilità individuali del 
due. 

Antonio Pistola e Fabio 
Romeo erano amici da 
tempo. Insieme avevano 
messo a segno numerosi 
furti e scippi e l'anno scor
so Fabio Romeo ha scon
tato anche la prigione per 
l'amico. Lo aveva ospitato 
e nascosto dopo che non si 
era presentato al servizio 
di leva. 

Carla Chelo 

Da domani mezza città 
resterà senz'acqua 

per un giorno e mezzo 
Riempite le vasche da bagno, tirate fuori le taniche e quelle 

inutili (in tempi normali) bottiglie vuote. L'invito è rivolto 
agli abitanti di numerosi quartieri della zona nord-ovest e di 
diversi rioni del centro storico. Dalle 14 di domani (mercole
dì) alle 23 del giorno successivo mancherà l'acqua. I rubinetti 
resteranno all'asciutto per tutto questo periodo per permet
tere ai tecnici dell'Acca di controllare il funzionamento di 
una galleria dell'acquedotto del Peschiera destro. La manu
tenzione (ordinaria, precisano 1 tecnici dell'Acea) riguarda 
un tratto di circa quaranta chilometri compreso tra Poggio 
Mirteto e Ottavia. 

Queste le zone della città che resteranno all'asciutto: Cesa
no, Olglata, Tomba di Nerone, Groitarossa, Labaro, Prima 
Porta, La Giustiniani Isola Farnese, La Storta, Casalotti, 
Ottavia, Magliana, La Pisana, Tor di Quinto, Delle Vittorie, 
Trionfale, Gianicolense, Portuense, Primavalle, Aurelio, Fla
minio, Campo Marzio, Ponte, Parione, Regola, S. Eustachio, 
Pigna, Colonna, Trevi, S. Angelo, Campiteli!, Trastevere, 
Borgo, Prati. 

II suo delitto provocò 
una catena di vendette: 
annullata la sentenza 
I giudici della Cassazione hanno annullato, rinviando gli 

atti per un nuovo esame alla Corte d'appello per 1 minori di 
Perugia, la condanna a 26 anni inflitta a Fabio De Maria per 
un delitto avvenuto a Cassino nel 1978. La vittima fu Leo 
Cavacece, il padre del quale, Olgo, nell'ottobre dello scorso 
anno, è stato arrestato, insieme con altre due persone, perché 
accusato d'aver ucciso cinque giovani, che considerava com
plici nell'assassinio del figlio. 

I giudici hanno annullato la sentenza nei confronti di De 
Maria, che era stato condannato dalla Corte d'appello di La
tina per i minori e che è tornato però in libertà per scadenza 
dei tèrmini della carcerazione cautelare. Il suo difensore, 
l'avv. Nino Marazzita, aveva sostenuto una serie di vizi pro
cedurali e di violazioni di legge con argomentazioni ritenute 
valide dalla prima sezione penale della Suprema Corte, pre
sieduta dal dott Carnevale. . 

I fatti risalgono al 1978, Leo Cavacece, studente universi
tario, fu ucciso all'uscita da un locale notturno. Poco tempo 
dopo, a Terraclna, furono trovati 1 corpi carbonizzati di quat
tro persone gettati in una discarica e successivamente una 
quinta persona, secondo la ricostruzione degli inquirenti, fu 
eliminata perché considerata complice degli assassini. Per 
tutti questi delitto come si è detto, è In corso, dall'ottobre 
scorso, un'inchiesta nella quale sono coinvolti Olgo Cavace
ce, Giuseppe Maratta e Michele Evangelista. 

cembre. Il 10 gennaio 11 gio
vane si è presentato In que
stura alle 4 e mezzo della 
mattina per farselo rinno
vare. Davanti allo sportello 
è arrivato alle dieci e mez
zo, dopo un'interminabile 
fila. «Non sai che cosa vuole 
dire studiare!* ha esclama
to 11 poliziotto di turno. Al 
posto del permesso di sog
giorno 11 giovane palestine
se si è visto consegnare 11 
foglio di via: entro 1120 gen
naio deve lasciare l'Italia. 
Destinazione Ignota perché 
Y. A. non ha patria. 

•Di casi slmili — dicono 1 
responsabili dell'Olp — se 
ne sono registrati una ven
tina In Italia nell'ultimo 
periodo, più della metà a 
Roma. Alcuni giovani sono 
stati già costretti a lasciare 
11 Paese. Ma gli studenti pa

lestinesi (in Italia sono cir
ca 300, una settantina a Ro
ma) vivono qui da dieci, 
quindici anni. In altri Paesi 
basta molto meno per otte
nere la cittadinanza, In Ita
lia no. E del resto, spesso 
privi di documenti, costret
ti a fare I lavori che gli altri 
rifiutano, 1 più pesanti, per 
poter sopravvivere, restano 
indietro con gli studi. Un 
motivo questo, nel momen
ti di tensione, per cacciarli 
via, rimandandoli in un 
paese d'origine che non 
hanno*. 

Senza dubbio l'ondata di 
terrorismo che si è aperta 
per l'Italia con li sequestro 
dell'Achille Lauro sta ali
mentando a Roma senti
menti xenofobi. Un maroc
chino che vendeva chinca
glieria per la strada mvece 

di beccarsi la multa per es
sere sprovvisto di licenza, è 
stato scortato dal vigili ur
bani In questura dove gli è 
stato consegnato 11 foglio di 
via. «La situazione degli 
studenti è complessa — 
commenta Franco Funghi 
della Federazione romana 
del Pel —, è evidente che 
chi entra nel nostro Paese 
per studiare deve farlo. La 
proposta del Pel sull'argo
mento regolamenta pro
prio questa materia. Ma è 
anche vero che 11 problema 
del palestinesi (come del re
sto di altri stranieri che 
provengono da Paesi a re
gime dittatoriale) è più de
licato. Se sono costretti a 
lasciare 11 nostro Paese do
ve andranno? 

Antonella Caiafa 


